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Le tasse sulla casa 

L 
QKNKUO MACCKCTA 

% ipotesi del governo in materia di tassazione 
dei redditi immobiliari non è convincente. Il 
problema cui si tenta di rispondere è usuale da 
molti anni. Il governo, incapace di risolvere in 

H K modo strutturale il tema del disavanzo, inter­
viene in modo casuale, con annuali sventa­

gliate di aumenti di tributi e di «tagli» di spesa, il rito ri­
corrente delle manovre «Incisive e risolutive» (per il 
terzo anno consecutivo si prospetta l'esigenza, per 
contenere il disavanzo entro limiti tollerabili, di una 
manovra da 50.000 miliardi) crea malumori crescen­
ti. Le misure assunte hanno riguardato per lo più au­
menti di imposte indirette in cifra fissa (bollo per la 
patente, benzina, carta da bollo, gasolio per autotra­
zione e per riscaldamento, ecc.) e da qualche anno a 
questa parte anche gli Indici di rivalutazione dei coef­
ficienti catastali degù Immobili che consentono di de­
terminare il reddito imponibile degli immobili utiliz­
zati direttamente dal proprietario. Un incremento 
particolarmente rilevante di tali indici e stato deciso 
nel 1990, a valere sui redditi '91, e dovrà di conse­
guenza essere pagato con la dichiarazione dei redditi 
del maggio 1992. Contemporaneamente se ne an­
nuncia un altro assai più rilevante per il 1992. Per pa­
rare, almeno in parte, le prevedibili proteste il gover­
no fa filtrare l'indiscrezione secondo la quale tutti i 
redditi derivanti dalla prima casa sarebbero esenti 
non solo dal nuovo aumento ma anche dalla prece­
dente imposizione. Se si sta alle statistiche, che se­
gnalano la grande diffusione della proprietà di Immo­
bili, sembrerebbe potersi convenire che tale indiscre­
zione, se tradotta in legge, rappresenterebbe un posi­
tivo intervento per I contribuenti a più basso reddito. 
Anche in questo caso gli esempi sono classici: il più 
abusato é quello del pensionato che proprietario di 
un piccolo o piccolissimo immobile è peraltro co­
stretto a versare per tale proprietà un'imposta che 
rappresenta una goccia nel mare del disavanzo ma 
un sacrifìcio spesso intollerabile per chi deve versar­
la. In relazione alla diffusione generalizzata della pro­
prietà della casa la misura è comunque tale da «par­
lare» ad un insieme assai ampio di contribuenti e da 
suscitare un istintivo consenso. In democrazia il con­
senso è essenziale ed è la verifica più efficace, ma la 
proposta del governo, superata la prima impressione, 
è tale da creare nuove tensioni e, inoltre, pare a noi 
vada in una direzione opposta a quella che sarebbe 
necessario percorrere per affrontare in modo incisivo 
la sempre più evidente crisi fiscale che si esprime sia 
nella riduzione del gettito sia nel crescente malcon­
tento dei contribuenti. 

a proposta del governo si traduce infatti nella 
ennesima eccezione rispetto alla ipotesi, che 
era alla base della riforma fiscale, di una sotto-
posizione di tutti i redditi all'imposta sul reddito 
delle persone fisiche. La polemica politica di 
questi anni ha sempre più chiaramente eviden­

ziato la progressiva riduzione della base imponibile 
di tale fondamentale tributo (che tornisce da solo cir-. 
ca il 30 percento delle entrate tributarie) ai redditi da < 
lavoro (dipendente ed autonomo) e da pensione. 
Ciò ha comportato in tutta una fase la applicazione di 
un prelievo occulto, ed intollerabilmente crescente, 
causato dal fiscal drag, poi, nei primi anni '80, le ripe­
tute riforme della curva Irpef, infine il meccanismo di 
eliminazione automatica del fiscal drag. Malgrado gli 
indiscutibili passi in avanti il prelievo, che via Irpefe 
contributi si determina sulla busta paga e sulle pen­
sioni, ma anche sui redditi da lavoro autonomo me­
dio bassi, è ancora intollerabile e come tale è sentito 
sino a determinare proposte di vere e proprie rivolte 
fiscali. Alla richiesta di una modifica più radicale del­
la curva delle aliquote e del sistema delle detrazioni il 
governo risponde con le esigenze del bilancio. Poi 
per far fronte a qualche fondata protesta interviene 
con provvedimenti tampone che, come in questo ca­
so, malgrado l'apparente equità sono fonte di ulterio­
ri distorsioni ed iniquità. 

Torniamo alla ipotesi di partenza: il contribuente 
magari pensionato a basso reddito, titolare di un im­
mobile con un reddito catastale di poche centinaia di 
migliaia di lire, tenuto al versamento di un'imposta, 
alla aliquota del 22 percento, di poche decine di mi-

Sliaia di lire. Il risparmio di tale modesta cifra sarebbe 
vantaggio per lui ma il prelievo fiscale complessivo 

non diverrebbe per lui meno intollerabile. A fronte di 
slmile situazione c'è quella di altri contribuenti titolari 
di immobili con redditi catastali ben più rilevanti e 
con aliquote marginali ben più elevate che ritrarreb­
bero da slmile misura vantaggi assai più cospicui. La 
riduzione del gettito rischia diessere assai rilevante e 
la ripartizione dei relativi vantaggi massimamente ini­
qua. 

La strada che noi da tempo proponiamo di percor­
rere è assai diversa: inclusione nell'Irpef di tutti i red­
diti e, insieme, rilevante elevazione della quota esen­
te (circa 10 milioni a valori attuali, con evidenti van­
taggi per il pensionato di cui sopra) e riduzione com­
plessiva delle aliquote. Si tratta di una proposta che 
unisce insieme caratteristiche di equità e di semplifi­
cazione del sistema con conseguente possibilità di 
concentrare risorse nella lotta all'evasione e garanti­
rebbe cospicue, maggiori entrate. Non è vero dunque 
che l'emergenza non consenta alternative alle misure 
tampone. Esse esistono. Basta voler percorrere una 
strada nuova. 

.Intervista con Antonio Bassolino 
«Siamo stati a fianco dei giovani di Mosca 
Ora il Pds dia voce alle idee di cambiamento» 

« la carta 
sprecammo 

• • Settimane cruciali per 11 
mondo. Il Pds, tra 1 giovani 
manifestanti moscoviti e 11 
Pois, ha scelto i primi. Tale 
scelta da dove nasce, secon­
do Antonio Bassolino? 
La nostra posizione è stata 
giusta. Abbiamo svolto una 
iniziativa nel complesso effi­
cace. È stato molto impor­
tante non dare per scontato, 
fin dall'inizio, il successo del 
colpo di Stato. Una simile 
convinzione aveva alle spalle 
la coscienza dei cambia­
menti intervenuti nell'Urss e 
delle novità positive introdot­
te da Gorbaciov. C'è stato un 
grande evento democratico. 
Non poteva esserci nessuna 
esitazione nella scelta tra il 
Pcus ed i giovani, le masse di 
popolo scese in piazza. Que­
sto non significa ignorare i 
pericoli, anche grandi, che ci 
sono e non sono cancellati. 
Pericoli di disgregazione, di 
balcanizzazione, perfino di 
possibili sviluppi sanguinosi. 

Le polemiche di questi 
giorni sembrano tracciare 
un bilancio distruttivo. È 
cosi? 

Gli sconvolgimenti sono dav­
vero epocali. È doveroso ci­
mentarsi con un bilancio se­
rio e rigoroso di quella che è 
stata una storia grande e tra­
gica, piena di fatti terribili e 
che non può essere però ri­
dotta a storia criminale. Non 
si costruisce nessuna seria 

. prospettiva della sinistra, sul­
la categoria dell'anticomuni­
smo. E penso che dovremmo 
essere pròprio noi ad orga­
nizzare in tempi giusti, anche 
con la partecipazione di qua­
lificate presenze intemazio­
nali, impegnative sedi di ri­
flessione. C'è bisogno non 
solo di stare in campo per so­
stenere il processo democra­
tico in Urss, ma anche di 
aprire una ricerca più appro­
fondita. 

Quale ruolo ha giocato 
Gorbaciov in tutta questa 
vicenda? 

Grande è l'innovazione di 
Gorbaciov rispetto a prima. Il 
valore di riferimento era, nel 
passato, il bene del partito, il 
Pcus, in quanto soggetto de­
positario di un progetto me-
tapolitico. il comunismo, 
nonché nucleo del sistema di 
comando politico-ammini­
strativo. C'era, in sostanza, 
un orientamento autorefe­
renziale. Il progetto e il pote­
re erano fini in sé, non il risul­
tato di un mandato popola­
re. Il Paese reale era conside­
rato un oggetto «artificiale», 
plasmabile a proprio piaci­
mento dal partito. Gorbaciov 
ha esattamente rovesciato 
questo schema. Ha assunto 
come priorità le condizioni 
del Paese, mettendole al di 
sopra del bene del partito. 
Ha tentato di staccare il parti­
to dal sistema di comando 
amministrativo - di cui il par­
tito era il sistema nervoso -
per farlo tornare al ruolo leni­
nista di avanguardia politica. 
Questa operazione non è pe-

«Noi tra il Pcus e i giovani che manifesta­
vano a Mosca, abbiamo scelto i giova­
ni». Antonio Bassolino, in una intervista 
all'Unità, chiede però, accanto alle ini­
ziative per sostenere il processo demo­
cratico in Urss, anche un bilancio, su 
questo secolo, senza criminalizzare la 
storia. La stessa vicenda del Pei che pu­

re è stata «originale» ha in sé «limiti ed 
errori gravi». Il giudizio di Longo sui fatti 
di Praga nel 1968 fu coraggioso, ma in­
sufficiente. È in corso una campagna 
che tende a trascinare in una rovina 
ogni idea di cambiamento. Il nome e il 
simbolo del Pds parlano ai sentimenti e 
alle aspirazioni di milioni di italiani. 

rò riuscita e io penso che non 
poteva riuscire, perchè ormai 
da tempo il Pcus non era nul­
la se separato dal sistema. 
Qui c'è anche il grande 
dramma di Gorbaciov. Più 
democratizzava e più il Pcus 
si sfasciava. Gorbaciov è arri­
vato molto tardi, forse troppo 
tardi per il rilancio di un pro­
getto socialista in Urss e per 
una riforma del movimento 
comunista. 

Quando sarebbe stato pos­
sibile cominciare una tale 
adone rlformanice? 

lo penso che sia nel 1968, 
con Praga, che si consuma in 
qualche modo, una grande 
possibile carta. Già nel 19S6 
c'era stato un tornante rispet­
to al quale noi stessi, in Italia, 
siamo stati al di sotto dei pro­
blemi. 

Avevano allora ragione i 
compagni del Manifesto, 
nel 1968? 

lo considero che allora, su 
Praga, sia stata giusta quella.. 

' posizione. 
Non fu abbastanza corag­
gioso Il «dissenso» espres­
so da Luigi Longo? 

• Si, coraggioso, rispetto al no­
stro passato, ma del tutto in­
sufficiente, rispetto al giudi­
zio di fondo su quei regimi. 
Tale giudizio avrebbe dovuto 
riguardare non solo la man­
canza di libertà e democra­
zia, ma il fatto, per me essen­
ziale, che, per tanti partiti 
che si autodefinivano «della 
classe operaia», l'operaio 

BRUNO UGOLINI 

era, in realtà, un oggetto su 
cui esercitare un comando 
politico esterno, non il sog­
getto che costruisce una pro­
spettiva di autogoverno. 

Un bilancio complessivo, 
serio e rigoroso, chiama 
dunque In causa anche il 
Pel? 

La storia del Pei che abbia­
mo alle spalle non è affatto 
una storia criminale. Questa 
affermazione è una infamia. 
È però evidente che, su punti 
essenziali, la stessa storia del 
Pei che pure è stata una sto­
ria originale, ha in sé limiti ed 
errori gravi. 

E che cosa può fare ora 11 
Pds nel bel mezzo di un 
paesaggio che pare fatto 
solo di macerie? 

C'è un compito difficile, ma 
includibile. È in atto una 
campagna, in parte fondata 
su dati reali e in parte volga­
re. Essa tende a trascinare in 
unii rovina ogni idea di cam­
biamento forte..ogni critica . 
del capitalismo, ogni volontà . 
e speranza di costruire una ' 
nuova società, comunque la 
si voglia chiamare. Essa ten- ' 
de a dimostrare che il capita­
lismo è l'unico sistema che 
può esistere e che, addirittu­
ra, si può pensare. L'unico 
ordine scritto nella storia e 
nella natura delle persone e 
delle cose. 

Non dal ormai per sconta­
ta, dunque, la vittoria del 
capitalismo? 

Io penso che noi, con corag­

gio politico, con dignità mo­
rale, dobbiamo saper mante­
nere aperta una strada che si 
muove oltre il capitalismo, 
sapendo vedere e stare den­
tro le nuove forme di subor­
dinazione e di oppressione 
di questo passaggio di seco­
lo. E sapendo stare anche 
dentro i nuovi conflitti che si 
aprono. Lo dico con le paro­
le di un caro compagno e 
amico nostro, di Claudio Na­
poleoni, «Cercare ancora», 
nella contraddizioni e nei 
contrasti del mondo di oggi, 
nuove strade, radicalmente 
diverse dal passato, ma cer­
care ancora una prospettiva 
di liberazione. 

È un invito a guardare 
avanti, alle prospettive? 
Anche per la Nuova Urss? 

Si. È sul futuro che deve con­
centrarsi la nostra attenzio­
ne, lo mi chiedo, ad esem­
pio, che cosa comporterà l'i­
nevitabile introduzione di 
meccanismi di mercato. Il 
mercato'6 stato m occic 
e in altre parti del mondo 
una lunga costruzione-eco­
nomica, ma anche una lunga 
costruzione politico-statua­
le. Quali contrasti, disparità, 
conflitti si apriranno in un 
paese che viene da 70 anni 
di quelle esperienze di socia­
lismo reale? I nostri occhi oc­
cidentali dovranno saper 
guardare con apertura a real­
tà tanto diverse per tradizio­
ni, storia. Non esistono oggi 
ed è difficile dire in che misu­
ra esisteranno anche in futu-
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ro, nell'Urss, partiti politici di 
massa, in qualche modo 
analoghi a quelii conosciuti 
da noi. Verso quale modello 
si andrà? Verso un modello 
leaders-masse di popolo? 
Sarà un modello in qualche 
modo vicino a quello Usa? E 
nella stessa Europa dovremo 
fare i conti con la novità del­
l'emergere di una grande 
questione sociale pan-euro­
pea, differenziata al suo in­
temo. Una questione sociale 
fatta di moderne alienazioni 
nella fabbrica integrata, di 
vecchie alienazioni da mise­
ria e da povertà, di masse di­
sperate (albanesi, anche fa­
sce sovietiche). Tutto ciò ob­
bliga a ripensare radicalmen­
te una politica sociale euro­
pea e il processo, da accele­
rare, di disarmo, di 
smilitarizzazione, con relati­
vo uso di gigantesche risorse. 

E quale potrà essere il ruo­
lo del Pds nella sinistra eu­
ropea, da taluni posta un 
po' sotto accusa In questi 
giorni? 

Il Pds ha qui un ruolo e una 
funzione. Che cosa vogliamo 
essere? Gli ultimi arrivati nel­
la famiglia socialista cosi co­
me è? Una forza che taglia 
ogni radice con la complessa 
e a volte tragica tradizione 
del movimento operaio? Op­
pure, come io penso, una 
forza che senza iattanze, ma 
anche senza complessi, si fa 
protagonista di un'azione 

'PTgpoaava e snnaové-é-st 
batte per un profondo rinno­
vamento del movimento 

' operato e del socialismo eu­
ropeo? Il futuro del Pds e del­
la sinistra non si costruisce 
tanto sulle disgrazie altrui, 
ma sulle fortune nostre, in 
Italia e nel mondo. Il futuro si 
costruisce con la capacità di 
rilanciare la forza etica e po­
litica di una grande opposi­
zione per l'alternativa. Tutto 
ciò in un Paese dove, rispetto 
ad un mondo investito da co­
si ampi sconvolgimenti, sem­
bra non si debba muovere 
foglia. 

Il Pds non deve fare anco­
ra di più, per esemplo, co­
me è stato proposto, anche 
sul simbolo? 

Il Pds deve fare molto di più e 
meglio, nel vivo della società 
italiana. Sul nome e il simbo­
lo abbiamo già fatto. 1) com­
pagno Napolitano ha detto 
che per lui il simbolo è la 
quercia e che, invece, la falce 
e il martello, sono «transeun­
ti», lo non sono d'accordo. 
Per me il simbolo è la quer­
cia, con alle radici il simbolo 
del Pei. È questo che io ho 
sostenuto e votato. Esso può 
parlare in modo giusto alle 
aspirazioni e ai sentimenti di 
milioni di italiani. E il simbo­
lo di un partito nuovo e, sulle 
radici della quercia, l'imma­
gine del Pei non è un residuo, 
un retaggio del passato. 
Esprime una vicenda politi­
co-sociale, un patrimonio 
umano che non ci basta più 
e perciò abbiamo fatto il 
nuovo partito: però ci aiuta, 

' nelle battaglie di oggi. 

Mafia? Non parliamo 
di Stato inefficiente 

ma di Stato complice 

LIVIO PEPINO * 

J
jft H'indomj ni degli omicidi del giudice Scopelliti 

/ % e dell'irr prenditore Grassi la nomenklatura, 
L^L con una sicurezza non scalfita da qu ridici anni 
. A . di tragici insuccessi, propone nuoti interventi 

mtmmmmm per una "Strategia vincente» contro la mafia. Il 
fatto è che il degrado è ormai tale da determi­

nare un diffuso bisogno di rassicurazioni: non importa 
quali interventi, purché siano immediati. Pacifica l'esigen­
za di un impegno immediato e straordinario, è l'utillà di un 
intervento purchessia a venire in discussione. Proprio la 
gravità della situazione richiede che qualità e congruità 
delle proposte siano valutate con realismo. Alcune que­
stori, dunque. 

Primo. Incentrare ima strategia di contrasto alla crimina­
lità mafiosa sul terreno tecnico-investigativo (co-ne in que­
sti giorni sembrano aro i più), anziché su quello politico, 
significa eludere i problemi reali e preparare ulteriori in­
successi. Dare rilievo prevalente alla risposta in«estigativo-
giudiziaria è, infatti, conseguente ad una interpretazione 
di;lla mafia come «antistato», come cancro che attacca lo 
Slato e progressivamente lo divora. Ma questa interpreta­
zione è, al di là del e apparenze, consolatoria ed elusiva 
(quando non interessatamente mistificatoria). La mafia 
non 6 ormai più - ari messo che in altre epoche lo sia stato 
- un corpo estraneo allo Stato, ma ne è pane integrante. F 
ciò non riguarda se lo ti «terzo livello»: la stess a violenza 
rrafiosa è componente di un processo degenerativo dello 
Slato secondo mode III terzomondisti fondati sulla crimina­
lità. Non è necessano citare le molte analisi al iguardo. È 
sufficiente rileggere l;i recente intervista del giudice Tauri-
sano sulla situazione degli uffici giudiziari di T-apani o le 
aialoghe dichiarazioni di magistrati calabresi. Non siamo 
d> fronte (solo) ad uno Stato inefficiente, ma (anche) ad 
u io Stato compromesso e complice. Da questi consape­
volezza occorre muovere, subita non con ausp ci di «auto-
banifica» (assai improbabile in chi, da ultimo, ha dato 
ben... due applicazioni alla tanto pubblicizzata legge sullo 
scioglimento dei consigli comunali soggetti a infiltrazioni 
n laf iose o camorristi: ) ma con una ripresa del e onf litto so-
c ale e politico. Con un rinnovamento di schier.imenti. ma 
anche di forme e metodi, in cui decisivo è il ruolo deìl'in-
formazione. 

Secondo. La mobilitazione politica non esclude, ovvia­
mente, la necessità eli jn itervenlo forte sul piano delle 
contromisure nonralive. organizzative ed investigative 
(che anzi ne costituiscono il contrappunto istituzionale). 
È non sono casuali I a debolezza e riduttività delle proposte 
formulate da taluni esponenti governativi. Chi ribalta ad 
ogni stagione la propria «strategia» antimafia (spacciando 
per novità un vortice so tourbillon di prefetti) e mostra'di 
accorgersi solo dopo l'omicidio di Libero Grassi della cen­
tralità dei metodi es' ornivi nell'operare mafioso propone, a 
fianco degli immancabili impegni di «potenziamento» e 
«coordinamento», un ] irolungamento dei termini di custo­
dia cautelare (mod ificati ben dieci volte negli ultimi anni) 
e un nuovo codice eli procedura penale (sic!) sostitutivo di 
quello entrato in vigore da appena due anni per volontà di 
un Parlamento pressoché unanime... C'è da non crederci, 
ed è sorprendente e he si unisca al coro anche il segretario 
e eli'Associazione nazionale magistrati, Mario Cicala. Sia 
chiaro: modifiche p-ocessuali sono necessarie r urgenti ed 
( esclusiva responsabilità del ministro della Giustizia aver 
ceciso di differirle tutte allo scadere del primo triennio di 
applicazione del codice, ma non sta in esse la (.urta vincen-
f "contro la violenza mafiosa. La situazione non subirà mo­
difiche sostanziali s? non si porrà subito mano a interventi 
sui fattori che alimeli sano il profitto e ii potere mafioso e sui 
sistemi per disincentivarli o ridurli. Cito alla rinfusa: la disci­
plina degli stupefacenti (oggi acriticamente arroccata su 
un proibizionismo senza deroghe, fonte esso slesso di cri­
minalità), la politic» delle armi, il controllo del territorio 
( anche in funzione ri i prevenzione), il funzioi ta mento del-
li giustizia ordinaria (per trasformare i •favor.» in diritti), 
fili interventi nel settori; minorile, la protezione reale dei 
possibili «obiettivi», l'esistenza di una effettiva polizia giudi­
ziaria... 

Terzo. C'è, a questo punto, il problema dell? indagini e 
dei loro esiti, spesso tatto ridutttvamente coincidere con 
quello dei giudici, e loro volta chiamati ad assumere alter­
nativamente il ruolo ingrato di capro espiatorio per ogni in­
successo o quello prestigioso di serbatoio di alti commissa­
ri e manager ministeriali. In realtà l'esito delle indagini di-
]>ende da molti fattori tra i quali l'adeguatezza dei mezzi, 
una diffusa professionalità e opportune modifiche ordina-
mentali (temi su cui si dovrà presto tornare, ina con diver­
sa serietà da quanlo accaduto in occasione del decisivo 
decreto legge sui traslerimenti d'ufficio in zone di mafia). 
Ma non si tratta solo di questo. Altrettanto importante è ri­
creare un corretto rapporto tra istituzioni, opinione pubbli­
ca e magistratura, ogfii svilito da un non casuale intreccio 
ili campagne delebiliimanti e di silenzio (od ostilità) di 
Ironie a specifiche .accuse di inefficienze o collusioni. Da 
un lato si chiede ai cittadini di rischiare la vita percollabo-
lare con magistrati definiti «incapaci persino di ammini­
strare una casa di cirripagna» da un capo di Stato che con­
testualmente rifiuta di rendere testimonianza davanti a un 
lliudice della Repubblica. Dall'altro si incomincia a pren­
dere le distanze da chi (non il solo Orlando e non solo da 
oggi) formula accuse circostanziate - ancorché, ovvia­
mente, da verificare - su ritardi, omissioni o «timidezze» di 
uffici giudiziari fondamentali e dei loro vertici. Ci si deve 
davvero sorprender!' per l'esito deludente di tante indagi­
ni? 
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• 1 Fuori della porta attraver­
so cui si scende al Beat 72, sto­
rica cantina dell'avanguardia 
romana, dopo il tramonto del 
sole si può trovare seduto su 
una sedia Simone Carella. Ac­
canto a lui, un grande vaso, 
non di terracotta ma di cemen­
to bianco. La terra c'è ancora, 
ma non c'è più la pianta. Non 
ha resistito alle cicche, alle lat­
tine, ai rifiuti urbani di vario ge­
nere, che - spinta da chissà 
quale impulso - la gente pas­
sando ci gettava (e ci getta). 
Simone è appena tornato dalla 
Connemara, in Irlanda, dove è 
andato per una settimana as­
sieme a Mario Romano per en­
trare nello spìrito dei «Drammi 
Celtici» di Yeats. Questi do­
vrebbero essere il pezzo forte 
del programma l991-'92 del 
Rifugio Teatrale in cui ha tra­
sformato il Beat. Ma solo il 
quarto - mi spiega - dovrebbe 
essere rappresentato 11. Lo spa­
zio ideale per il primo è la sala 
teatro del Palazzo delle Esposi­
zioni; per il secondo il deposi-
to-(alcgnanicria-sala prova 
delle grandi dimensioni che il 

Beat gestisce sulla Nomenta-
na, a Santa Lucia: per il terzo 
una spiaggia, d'estate... Simo­
ne è di buon umore perché 
hanno persino incontrato il 
ministro Tognoli sull'aereo. 
•Mi sembra un buon augurio, 
cosi sono andato a parlargli: 
ma chissà se mi ascoltava». 
Porta fuori una sedia anche 
per me, e ci mettiamo a parla­
re. Eh, di cose ne sono succes­
se quest'estate! Vincino. che 
non si muoveva mai fuori di 
Roma o di Palermo, ò persino 
andato a Mosca. Lo so, gli di­
co, ho letto il suo reportage su 
«Cuore». Ma è tornato - prose­
gue Simone - entusiasta: dice 
di andare II, con la macchina 
da presa, a girare un film: è 
proprio Vincino dei momenti 
di battaglia, come non lo si ve­
deva da tempo. E Simone pro­
segue, il suo grande bozzo sul­
la fronte che lo rende simile ad 
un Socrate metropolitano, nel 
riferire le impressioni di Vinci­
no. «La gente ti ascolta, ti ri­
sponde; vuole capirli, pensa 
che Vincino non parla nem­
meno l'inglese, figuriamoci il 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Comunista, una parola 
<Ma mia storia 

nts) , ma riusciva ad intender­
si con tutti; è un grande mo­
mento, di trasformazione, in 
cui si pensa che le idee possa­
ne corrispondere alla realtà. 
Po ssano di nuovo, dopo tanta 
re' orica, corrispondere alla 
rc.iltà». 

'..asciamo Simone Carella 
si, Ila sua sedia, in compagnia 
d< (ili eroi delle saghe irlandesi. 
P( • le quali l'eroe non poteva 
morire davvero, se non quan­
do gli tagliavano la testa. E par­
li;-no un po' della democra-
zi i Tante teste, tanti voti. Ma, 
perché ci sia davvero, bisogna 
CM'.are di tagliare teste. Non 
voglio citare né >ll mostro sen-
zi lesta» che nell'Antidoto di 

Vittorio Alfieri dovrebbe rap­
presentare il «governo dei trop­
pi» cioè la democrazia; né la 
Regina di Cuori di Alice; né 
tanto meno aggiungere la mia 
voce alle polemiche di sempre 
contro la ghigliottina dei gia­
cobini. Penso piuttosto al feno­
meno moderno, della nostra 
epoca di impero dei mass me­
dia e di grandi comunicatori, 
per cui sì conforma ciecamen­
te la propria all'opinione - o, 
al più, alle opinioni - domi­
nanti. Ecco che cosi la tua te­
sta è bell'e tagliata. Anche se 
nella forma incruenta in sinto­
nia col tempo degli «immate­
riali». Però la testa deve anche 
seguire il cuore; e come non 

rallegrarsi della democrazia ri­
trovata in Urss? Del fatto che 
sulla piazza Rossa ci si senta li­
beri, non obbligati a sorvegliar­
si secondo le «regole»? 

Povero Lenin, trasformalo in 
una salma, da visitare facendo 
la fila: tra poco, Vladimir Tic, 
potrai sottrarti ad un ruolo che 
non volevi, ed avere quella ter­
restre sepoltura che chiedevi 
nel tuo testamento. Imbalsa­
mare il corpo è un controsen­
so, per un rivoluzionario. L'e­
sempio di corpo imbalsamato 
che mi viene in mente è quello 
di Alessandro Magno, che in­
franse il costume greco per 
adottare quello orientale, e fu 
trasportato, traformato in so­

me da persona umana che 
ers. da Babilonia, do|:o la sua 
morte, fino ad Alessandria d'E-
gitio. Ottaviano Augusto lo visi­
to dopo aver sconfitte Cleopa­
tra ad Azio; e poi rifiuti» di ve­
de-e «anche» la salnui <i\ Tolo­
meo. «Vengo per vedere re. 
non morti». La frase è !Hla; ma 
noi, uomini del (quasi) Due­
mila la pensiamo esattamente 
ali opposto. Come abbiamo 
pietà e rispetto dei merli cosi 
non vogliamo più reg ialiti, co­
munque si chiamino. 

JO scioglimento lei Pcus 
non è «la fine di un sogno»: è 
piuttosto la fine di un incubo, 
in cui le parole e le idee non 
corrispondevano più alla real­
tà. E questo non da poco tem­
po, ma da anni; e senza che 
nessuno potesse dubit ime, se 
non altro dai carri armati di 
Praga. La storia del Pc , radice 
del nostro partito, il Fd > non è 
però quella storia. La luestio-
ne non è indifferente, a nche se 
abbiamo deciso di in arare una 
nuova storia anzich' sempli­
ce nente continuarlii. Trovo 
strigliato il proponimento di 

Paolo Flores d'yVrcais di «estir­
pare dal cuore ixopolare ogni 
residuo sentimento di origine 
comunista» - come riporta Lu-
gi Pintor sul Manifesto. In que­
sta intenzione - al di là del me­
rito: cioè del significato diverso 
che attribuisco alla parola «co­
munista», che 0 una parola che 
appartiene alla mia storia ed 
alla mia individualità, ed a cui 
ho sempre dato un significato 
di cui non vedo perché vergo­
gnarmi - c'è. Paolo mi perdo­
nerà, qualcosa di giacobino. 
La democrazia, per essere pie­
na, trova il limite della propria 
libertà di individuo nella liber­
tà degli altri. Di questa libertà, 
anche il rispetto dei propri sen­
timenti e l'orgoglio della pro­
pria storia fanno parte inte­
grante. Altrimenti, il militante 
comunista italiano, dopo ave­
re sopportato t cittì gli oltraggi 
di un potere ideologicamente 
e fieramente avverso (da Gla­
dio alla P2) dovrebbe soppor­
tare anche l'insostenibile beffa 
di scoprirsi «da la parte del tor­
to» anche mentre era discrimi­
nalo ed emargi nato. 
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